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Dal prossimo anno aziende e pubbliche amministrazioni dovranno dotarsi del Data protection officer

Nella privacy si aprono 40mila opportunità
Antonello Cherchi

La privacy offre oltre domila
opportunità. Sono quelle legate,
secondo le stime, alla figura del
Data protection officer (Dpo),
che in italiano sipuò tradurre co-
me responsabile della protezio-
ne dei dati, danonconfonderepe-
rò con il profilo dal nome simile
che il nostro codice della riserva-
tezza già prevede. Quello del
Dpo, infatti, è un ruolo nuovo,
previsto dal regolamento euro-
peo sulla protezione dei dati che
diventerà operativo in tutti i Pae-
si Ue dal 25 maggio 2018.

É, dunque, scattato il conto alla
rovesciache dovràportarepriva-
ti e pubbliche amministrazioni a
presentarsi tra un anno con le
carte in regola per affrontare i
nuovi adempimenti in materia di
privacy. Il regolamento, appro-
vato dall'Unione nellaprimavera
2016, non ha infattibisogno di es-
sere recepito dalle normative na-
zionali e, pertanto, saràimmedia-
tamente applicabile. Ecco per-

ché il Garante ha già iniziato a
contattare privati e uffici pubbli-
ci per lavorare insieme in questi
ultimi dodici mesi prima del de-
butto delle nuove regole. L'Auto-
rità ha già inviato lettere di colla-
borazione ad Ania, Abi e Confin-
dustria e questa settimana parti-
ranno quelle all'indirizzo delle
pubbliche amministrazioni cen-
tralielocali.L'obiettivo èilmede-
simo:percorrere insieme il tratto
di strada che manca all'entrata in
vigore del regolamento europeo.

Le novità sono diverse, a co-
minciare proprio dal fatto che le
regole saranno uguali per tutti,
mentre finora ogni Paese aveva
declinato le norme europee sulla
privacy secondo le proprie esi-
genze. Questo è unpunto diforza
per i professionisti del settore,
che potranno spendere le pro-
prie competenze - proprio in vir-
tù dello scenario normativo uni-
co-nell'intera Ue. È quanto potrà
fare il Dpo, figura che alcuni Pae-
si, come la Germania, prevedono

daanniecheoraèstataresaobbli-
gatoria dal regolamento. Se ne
dovrà dotare l'intera pubblica
amministrazione, che potrà for-
mare personale dipendente o ri-
volgersi a consulenti esterni, e
non potranno farne a meno le
strutture private che utilizzano
su larga scala (ma il regolamento
nonfissaunasoglia)idatisensibi-
li, cioè le informazioni più delica-
te della persona, relative, per
esempio, alla salute o all'apparte-
nenza politica.

«La nuova figura - spiega Mat-
teo Colombo, presidente di Asso
Dpo - dovrà vigilare sul fatto che
le aziende o gli uffici pubbli ci ab-
biano implementato il sistema di
protezione dei dati personali. Sa-
rà un ruolo diverso rispetto agli
"uomini privacy" che già lavora-
no nelle aziende o nella Pa, anche
perchéilregolamento gli assegna
caratteristiche ben precise, a co-
minciare dall'indipendenza e
dall'attenzione a potenziali in-
c mpatibilità. Per capirci, non si

può, per esempio, prendere il re-
sponsabile dell'ufficio legale e af-
fidargliancheil compito di Dpo».

Il profilo del Data protection
officer è tutto da costruire. E pre-
feribile la laurea, ma non indi-
spensabile. «Si potrebbero indi-
care le lauree a indirizzo infor-
maticoogiuridico-prosegueCo-
lombo-,perché ilDpo deve unire
le due competenze, ma anche un
laureato in filosofia o un diplo-
matopuò puntare alnuovo ruolo,
soprattutto se si è già iniziato ala-
vorare nel campo della privacy.
Trattandosi di una figura multi-
disciplinare, la differenza la farà
la formazione e l'esperienza sul
campo. Il Dpo, oltre a occuparsi
della protezione dei dati, dovrà
infatti avere propensione a lavo-
rare in team e sapersi, per esem-
pio, confrontare con fornitori e
sindacati. E una professione
emergente cono i time possibilità
di sviluppo e prospettive dilavo-
ro in tutta Europa».

OR iPRODIPIDN E RP, ERVAT A.

Le nuove regate
Il regolamento Ue 2016/679

sulla privacy contiene
disposizioni immediatamente
applicabiliintuttii Paesi
dell'Unione. Dal25 maggio
2018, dunque, levarie
normative nazionali (compreso
il Codice nostrano, il Dlgs
19612003) lasceranno spazio
alle nuove regole, che
prevedono varie novità. Oltre al
Dpo,viene introdotto l'obbligo
periltitolare di comunicare al
Garante eventuali violazioni
degli archivi (data breach) e
vengono previsti: ildiritto
all'oblio (cioè a essere
dimenticati dalla Rete), la
portabilità dei dati pergli utenti
che si trasferiscono da
un'azienda a un'altra,
un'informativa più
circostanziata a chi fornisce
informazioni personali

data protection officer Pagina 3



La strada tortuosa contro sprechi e disfunzioni

Spesa storica dura a morire
"1 significato della sentenza con cui la
Corte costituzionale ha cancellato le
regole sui costi standard degli atenei va

assai oltre i confini dell'accademia. L'uni-
versità è infatti il primo settore pubblico ad
aver adottato i nuovi sistemi di finanzia-
mento che, in teoria, avrebbero dovuto
cancellare da tutta la pubblica amministra-
zione i vizi della «spesa storica», che per
natura accumula anno su anno sprechi e di-
fetti nella distribuzione dei fondi pubblici.

La sentenza, che contestai l fatto di aver
assegnato ai decreti scelte politiche da at-
tuare con legge e non entra nel merito de-
gli standard, non mette la parola «fine»
sul processo. Ma dimostra, se mai ce ne
fosse ancora bisogno, quanto sia lunga e
contorta la strada che dalle promesse da
convegno dovrebbe portare alle leggi cal-
la loro attuazione.

Nei Comuni, l'altra area della Pa che ha
cominciato davvero ad abbandonare la

spesa storica, la resistenza passiva nasce
dai diretti interessati; migliaia di enti con-
tinuano a non compilare le richieste di dati
che servono a calcolare i loro «fabbiso-
gni», versione municipale dei costi stan-
dard, e le trattative per attenuare gli effetti
delle novità sono ogni anno più serrate. Le
Regioni, invece, sono quelle che da più
tempo rivendicano di volere gli standard,
fin dai tempi d'oro del federalismo arrem-
bante di dieci anni fa; maleamministrazio-
ni di riferimento sono state individuate
con criteri più politici che matematici.

A questa tipica complessità italiana
l'università aggiunge un proprio tratto
specifico:la vocazione al dibattito senza fi-
ne. Dalla valutazione ai costi standard, tut-
to viene costantemente rimesso in discus-
sione, in una precarità perenne che i difetti
di merito e di metodo delle varie riforme
contribuiscono ad alimentare.

©RIPROOU ZIO NE RISERVATA
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DOPO LA SENTENZA DELLA CONSULTA

Le università orfane dei costi standard
A Messina, Macerata e hanno aperto le tabelle di cui dieci giorni fa la Corte
Sassari hanno probabil- excel per misurare il colpo. costituzionale ha fatto
mente brindato, mentre a Sono i numeri a far immagi- saltare i costi standard
Catanzaro, Bergamo e alla nare le reazioni opposte delle università.
Parthenope di Napoli alla sentenza 104/2017 con Gianni Trovati >
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DOPO LA SENTENZA DELLA CORTE COSTITUZIONALE

Le università orfane dei costi standard
Gli effetti maggiori sulla quota di finanziamento base a Messina, Macerata e Sassari

di Gianni Trovati

Messina, Macerata e Sassari
hanno fatto saltare itappi dello
champagne.A Catanzaro, Ber-
gamo e alla Parthenope di Na-

poli hanno aperto le tabelle di excel per
misurare il colpo. Sono i numeri a far im-
maginare le reazioni opposte alla sen-
tenza 104/2017 con cui dieci giorni fa la
Corte costituzionale ha fatto saltare i co-
sti standard delle università.

Una sentenza a suo modo miliare, per-
ché rappresenta la prima bocciatura co-
stituzionale della rivoluzione che avreb-
be dovuto negli anni far tramontare la fa-
migerata "spesa storica" dal finanzia-
mento della pubblica amministrazione.

Aleggerebene la decisione costituzio-
nale, inrealtà, la questione èpiùprosaica,
perché i giudici non sono andati nel me-
rito dei costi standard, ma hanno conte-
stato l'eccesso di potere affidato ai de-
creti ministeriali nella definizione di pa-
rametri che avrebbero dovuto trovare
spazio nella legge. Il governo ora studia
come correre ai ripari, ma la sentenzari-
mette inevitabilmente in discussione
quella che insieme ai «premi ai migliori»
rappresenta la novità chiave prevista
dallalegge Gelmini del 2010 nel finanzia-
mento universitario degli ultimi anni.

Per capirlo servono un paio di cenni ai
meccanismi che assegnano i fondi fra le
università statali. Le entrate, 6,92 miliar-
di nel 2016, sono divise in due grandi ca-
pitoli principali: i «premi», 1,6 miliardi
l'anno scorso e in crescita, sono distribu-
iti inbase ai risultati ottenuti da ogni uni-
versità nella ricerca (misurati dall'agen-
zia nazionale di valutazione) e nella di-
dattica, con parametri che si concentra-
no però solo sulla regolarità negli studi e
la mobilità con i programmi Erasmus. La
voce più ricca, 4,7 miliardi, alimenta in-
vece la «quotabase», ed è qui che entra-
no in gioco i costi standard: per superare

le distorsioni della spesa storica, infatti,
la riforma ha previsto di ancorare il fi-
nanziamento al «prezzo giusto» del ser-
vizio,misurato inbase al costo di docenti
ordinari, attività didattiche, tutor ed
esperti linguistici, parametrato alnume-
ro degli studenti in corso.

Inaugurati nel 2o14 dopo un lungo la-
voro attuativo, i costi standard hanno vi-
sto crescere il loro peso, anche se in mo-
do molto meno rapido rispetto alle inten-
zioni dichiarate all'inizio, e l'anno scorso
hanno guidato circa 1,3 miliardi di euro,
cominciando a cambiare inmodo signifi-
cativo la geografia dei finanziamenti.

Ma chi ci guadagna e chi ci perde? Per
misurare l'effetto strutturale del nuovo
meccanismo basta portarlo all'estremo e
applicarlo per distribuire tutti i 4,7 mi-
liardi della quotabase, confrontando poi
il risultato con quello prodotto dai para-
metri "storici". A Messina la perdita sec-
ca fra spesa storica e costo standard sa-
rebbe de139°io e a Macerata del28,8%io, ma
anche Cagliari, Potenza, Trieste, Lecce,
Siena e Sassari vedrebbero ridursi il fi-
nanziamento base fra ileo e il 28 per cen-
to. All'altro capo della classifica c'è una
piccola università del Sud, Catanzaro,
che dall'applicazione piena dei nuovi
criteri otterrebbe il32,4%io in più rispetto
al finanziamento storico, seguita da Ber-
gamo (+23,6%io) e dallaParthenope diNa-
poli. In termini assoluti, la tagliola più af-
filata arriverebbe alla Sapienza di Roma,
con 35 milioni in meno, mentre Torino
(+19,7 milioni) e Chieti-Pescara (+17,3)
otterrebbero il beneficio maggiore.

Tuttateoria? Dopo lamazzatacostitu-
zionale, il cammino dei costi standard si
fapiù impervio, ma il governo punta a far
ripartire subito la macchina evitando il
vuoto normativo. Ma non sarà una rego-
letta nata sull'urgenza a chiudere un di-
battito che si annuncia infinito.

gic7nni.trovc7ti@ilsole24ore.com
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Chi guadagna e chi perde

la distribuzione della quota base dei finanziamenti statali (mantenendo inalterati i 4,624 miliardi assegnati nel 2016) nell'ipotesi di
applicazione piena oppure di cancellazione dei costi standard . Valori in milioni - graduatoria in baseatla differenza %

Finanziamento
Differenza fra costo standard

e spesa storica
Ateneo

Effettivo 2016
Con costi

standard al 100%
Con «spesa

storica» ai 100%
In milioni In %

1 Catanzaro 29,2 38,4 26,0 12,4 32,4
2 Bergamo 30,6 37,5 28,6 8,9 23.6
3 Napoli Parthenope 29,3 34,7 26,7 8,0 22.9
4 Chieti e Pescara 68,9 81,9 64,5 17,3 21.2
S L'Aquila 61,9 71,7 58,1 13,6 19,0
6 Milano Bicocca 84,4 95,3 80,8 14,5 152
7 Urbino Carlo Bo 35,8 40,2 34,3 5,9 14,8
8 Piemonte Orientate 33,1 37,0 31,6 5,4 14,5
9 Politecnica dette Marche 53,2 59,2 50,7 8,5 14.3

Torino Politecnico 94,6 105,0 90,6 14,4 13,7
Napoli L'Orientale 23,9 26,4 22,8 3,6 13.6
Salerno 83,1 92,0 80,1 11,9 13.0
Sannio 15,1 16,6 14,6 2,1 12.4

Insubria 29,1 31,9 28,1 3,8 11.9
Torino 182,0 195,6 175,9 19,7 10.1
Brescia 48,7 52,3 47,1 5,1 9.8

Venezia Cà Foscari 50,1 54,1 49,0 5,1 9,4

Verona 64,9 69,8 63,4 6,4 9.2
Foggia 26,0 27,7 25,2 2,5 9,0

Milano Politecnico 143,4 152,6 138,9 13,7 9.0_
Modena e Reggio Emilia 64,1 68,4 62,4 6,0 8.8
Bari Politecnico
Milano

29,5
188,6

31,4
198,8

28,7
186,4

2,8
12.4

8.8
6.3

Ferrara 53,1 56,0 52,5 3,4 6.1
Napoli II 90,5 94,3 88,8 5,5 5.8
Teramo 17,8 18,5 17,6 0,9 4,8
Roma Tre 84,0 86,5 82,5 4.0 4.6
Padova 190,6 195,1 187,7 7,4 3,8
Bari 137,7 141,5 136,6 4,9 3,4

_ Calabria 67,6 69,8 67,7 2,1 3.1
RomaTorVergata 102,7 104,0 101,9 2,2 2.1
Molise 19,6 19,9 19,7 0,2 1.2
Udine 48,9 48,1 49,1 -1,0 -2.2
Napoli Federico II 243,7 238,2 245,6 -7,5 -3.1
Bologna 256,4 249,3 257,4 -8,2 -3,3
Pavia 83,6 81,9 84,6 -2,7 -3.3
Venezia luav 20,1 19,4 20,2 -0,8 -39
Catania 122,9 118,4 124,4 -6,0 -5.1_

Firenze 159,2 152,6 161,1 -8,5 -5.6
- Pisa 135,8 129,9 137,3 -7,3 -5.6

Parma 83,8 80,0 84,9 -4,9 -62
Tuscia 24,5 23,1 24,9 -1,7 -7.6
Reggio Calabria 19,6 18,5 20,0 -1,5 -7.9
Cassino 20,1 19,0 20,6 -1,7 -8,8
Palermo 145,5 135,5 149,3 -13,8 -102
Roma La Sapienza 345,2 320,5 355,5 -35,0 -10.9
Genova 118,4 107,3 122,4 -15,1 -14,1
Camerino 25,3 23,1 26,6 -3,4 -14.9
Perugia 87,9 79,1 91,5 -12,5 15.5
Cagliari 79,5 68,9 83,1 -14,2 -20.6
Basilicata 20,7 18,0 21,8 -3,7 -20.6
Trieste 60,2 51,3 63,4 -12,0 -23,4
Salento 50,8 43,9 54,3 -10,3 23,5
Siena 66,3 56,0 70,3 -14,3 -25.6
Sassari 45,2 37,5 48,0 -10,6 -282
Macerata 23,8 19,9 25,6 -5,7 -28,8

57 Messina 103,9 81,4 113,1 -31,7 -39.0

Fonte: Elaborazione del Sole 24 0re su dati Miur
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Avvocati al fianco
delle aziende

per la life science
da pag. 27
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Tl-)r-oféssic)riisti al fiarrc o delle azier7de farruaceutic;he su tutela brer'ettuale epr ir,a(,e)°

DI ROBERTO MILIACCA

7` 'Italia continua a giocare un ruolo chiave sul
mercato farmaceutico mondiale. Lo scorso

anno, solo per dare qualche numero, sono stati
87 i nuovi prodotti che hanno ricevuto racco-
mandazione per l'autorizzazione all'immissione
in commercio come medicinali per uso umano,
II quelli per uso veterinario. Ventisette sono
state le nuove sostanze per uso umano valutate
dagli esperti dell'Agenzia, molte delle quali di
tipo innovativo, sei quelle destinate agli ani-
mali. Questi dati, contenuti nel recente Annual
Report 2016 di Ema, attestano la bontà del lavo-
ro di ricerca e brevettuale svolto dalle aziende
farmaceutiche presenti nel Belpaese. Al loro
fianco, però, ci sono molti professionisti che le
affiancano nell'affrontare le complesse temati-
che, regolamentari e non, legate a questo settore.
Questa settimana, su Affari Legali, parliamo
delle nuove sfide legali per chi opera nel settore
del life science. C'è, per esempio, il tema dei fan
masi generici o equivalenti, cioè di quei medici-
nali non più coperti da brevetto o da certificato di
protezione complementare, che, a differenza delle
specialità medicinali, vengono commercializzati
direttamente con il nome del principio attivo. Il
venir meno della tutela brevettuale ha aperto un
vasto filone di contenzioso cui gli avvocati sono
impegnati. E poi, sono al fianco delle società pro-
duttrici di biofarmaceutici e dispositivi medica-
li, che devono riuscire a immettere sul mercato
nuove terapie, devono tutelare i propri asset dai
rischi normativi, reputazionali, e legati alla pro-
prietà intellettuale. Senza parlare dei temi della
privacy sanitaria e dell'impatto della Brexit sul
settore, ancora da valutare complessivamente.
Insomma, un settore complesso che necessita di
esperti con competenze a 360°.

í CIG'It J
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fi guru e fondatore di ' er -iv ' s:
«Credevo che te et migliorasse ' mondo
N/ li sbagliavo. E scusate per ` -,r »

astava, forse, non fermarsi a sorridere
per quella vignetta del 1993. L'anno in
cui il web era roba per entusiasti e apo-
calittici della globalizzazione. Appar-

sa sul settimanale New Yorker mostrava
due cani davanti a un computer. In basso
una scritta che, ricontestualizzata in que-
sti tempi, suona quasi profetica: «Su In-
ternet nessuno sa che sei un cane». Con il
passare degli anni quel quattrozampe s'è
moltiplicato. E su 3,7 miliardi
di utenti connessi è
diventato un
esercito di
troll e hacker,
cracker e
bot, i pro-
grammi che
imitano il no-
stro modo di
parlare e offrono
informazioni online.

Risultato? «Internet
non funziona più», ammet-
te al New York Times Evan Wil-
liams, 45 anni, creatore di Blogger (nel
1999), la piattaforma dei blog, fondatore di
Twitter (2006) e di Medium (2012), lo spa-
zio digitale pensato per contenuti di quali-
tà. E non solo il web è rotto, ma le cose
stanno pure peggiorando. I suicidi, gli
omicidi e i pestaggi finiscono su Face-
book. I provocatori e i diffamatori inonda-
no Twitter. E le notizie false «create per
ideologia o profitto, scrive il quotidiano ameri-
cano galoppano. «Pensavo che se avessimo
dato a tutti la possibilità di esprimersi libera-
mente e scambiarsi idee e informazioni, il
mondo sarebbe diventato automaticamente
migliore. Mi sbagliavo», dice Williams. Perché
«Internet finisce per premiare gli estremi». E
influisce sulle democrazie. «Se è vero che
Trump non sarebbe diventato presidente se
non fosse stato su Twitter, beh sì, mi spiace».

«Oggi nessuno può dire con certezza chi ci
sia oltre lo schermo, se un troll o un adolescen-
te macedone che scrive che il Papa ha dato il
suo sostegno a Donald Trump», ha detto qual-
che mese fa in un discorso all'Accademia
americana delle arti e delle scienze Walter
Isaacson, presidente e ad di Aspen Institute,

autore della biografia di Steve Jobs. «Dobbiamo
aggiustare la Rete: dopo 4o anni ha iniziato a
corrodere se stessa e noi». Certo, «resta un'in-
venzione meravigliosa e miracolosa, ma ci sono
insetti alle fondamenta e pipistrelli nel campa-
nile». E l'anonimato virtuale, celebrato perché
permetteva alle voci represse di esprimersi li-

beramente, alimenta i peggiori istin-
ti. «II Web non è più il luogo dove la
comunità si confronta».

«Internet non salverà il mon-
do», aveva risposto nel 2013 al Fi-
nancial Times Bill Gates, fondato-

re di Microsoft, ag-
giungendo che la
Silicon Valley
non stava andan-
do nella giusta
direzione. «Cos'è
più importante,
la connettività
mondiale o il vac-
cino per la mala-

ria?», chiedeva. Di lì a
poco proprio quella con-

nettività avrebbe dato risalto alle
teorie anti-vaccini.
Più passano gli anni e più si al-

lunga la lista dei «pentiti del web».
Tra addetti ai lavori e gli esperti. Che

ora mettono in dubbio il ruolo di socializ-
zazione positiva da parte dei nuovi media o

ridimensionano il ruolo «rivoluzionario» di
blog e social network in ambito culturale.

E lui, Mark Zuckerberg, che ne pensa? Il fon-
datore-capo di Facebook continua a esaltare gli
aspetti positivi della Rete. Ma ha dovuto am-
mettere che «c'è ancora molto da fare» per fer-
mare la pubblicazione di contenuti violenti (an-
che se un'inchiesta del Guardian, che ha letto le
regole interne, mette in dubbio questi sforzi).
Due mesi prima il fondatore aveva sintetizzato
le ambizioni globali di Facebook: 5.732 parole
in cui racconta, tra le altre cose, che la sua so-
cietà vuole «aggiustare» alcuni aspetti della no-
stra vita, compresi la polarizzazione e il terrori-

smo. Gli stessi che hanno preso il sopravven-
to proprio con i social network.

LeonardBerberi
Iberberi@a corriere.it

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Gli utenti americani
che hanno detto di essere

stati molestati online

Gli altri

Miliardi Gli utenti che accedono
ai loro profili su Facelbool< almeno

una volta al mese

Milioni I commenti
e i post delle 20

falce news più lette
sulle elezioni Usa

Milioni Gli iscritti che
accedono mensilmente
ai loro account su Twitter

Laquotadi 14-18enni in Italia
iscritta ad almeno un social
network secondo il Censis

La quota dei presidi italiani
che, secondo il Censis,

nel 2016 ha gestito episodi
di cyberbullismo

Miliardi Le persone, in tutto il mondo,
che hanno accesso alla Rete. La metà si trova
in Asia (1,87 miliardi). Seguono Europa (637
milioni), America Latina (386 milioni), Africa
(345 milioni) e Nord America (320 milioni)

Fi[ant:roizo Gill ;ates (Epa) Facebook P.1 rl<Zucl<erberg

È più importante
Internet
o il vaccino
per la malaria?
La Rete non
salverà il mondo

Abbiamo molto
da fare
per fermare
la pubblicazione
di contenuti
violenti

Milioni Gli italiani (dai due anni d'età in su)
che sono stati online a febbraio 2017-

secondo Audiweb da pc,
tablet e telefonino

Imprenditore Evan Williams, 45 anni (Sanchez/Ap)

30 , 1
Milioni I seguaci di
Trump su Twitter
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Sì in Svizzera
all'addio al nucleare
(ma non subito)
Passa il referendum, mai più nuove centrali

Non è semplicemente l'ab-
bandono dell'energia nucleare
ciò che gli elettori svizzeri
hanno deciso con il referen-
dum approvato ieri. Con il
58,2% dei consensi i cittadini
hanno detto sì a un articolato
piano del governo che li impe-
gna entro il 2050 ad aumenta-
re l'elettricità prodotta da fonti
rinnovabili ma anche e qui
sta la novità principale a ri-
durre sensibilmente i consu-
mi individuali con l'obiettivo
di proteggere l'ambiente. Tutti
i maggiori partiti elvetici si
erano espressi per il sì, ad ec-
cezione dell'Udc, il partito di
destra, che nel Paese ha la
maggioranza relativa e che era
stato il promotore della con-
sultazione.

Giunge così a una svolta sto-
rica il cammino avviato da Ber-
na l'indomani dell'incidente
di Fukushima e che aveva con-
vinto le istituzioni a dire addio
all'atomo. Il piano validato dal
voto popolare di ieri si articola
in tre punti principali: lo spe-
gnimento progressivo (per
ciascuno si attenderà il tenni-
ne del suo ciclo di vita)dei 5
reattori oggi attivi e che copro-

Il risultato del 58,2% supera
le previsioni della vigilia che
accreditavano il sì del 53%;
nettissima è stata l'affermazio-
ne a Zurigo e Ginevra dove i fa-
vorevoli al piano sono stati ol-
tre il 60%; più tiepida l'acco-
glienza in Canton Ticino, qui
la proposta governativa è pas-
sata con i r,6,7%. Il passo come
si diceva è storico per più ra-
gioni. Innanzitutto la Svizzera
era stato il primo Paese al
mondo ad affidarsi al nucleare
(la centrale di Beznau, la più
vecchia, è attiva da 48 anni),
poi perché in altre consulta-
zioni l'opinione pubblica non
era parsa così convinta: nel

non sembra avere enormi di-
sponibilità; l'idroelettrico non
pare avere infatti ulteriori
margini di espansione. Il pro-
blema dei costi per la transi-
zione dal nucleare al green è
tutt'altro che risolto anche per
la Società svizzera degli im-
presari e dei costruttori la qua-
le si augura adesso che venga

garantito il fabbisogno di
energia elettrica per le indu-
strie e che il governo manten-
ga le promesse fatte in campa-
gna elettorale. Quest'ultimo
aveva chiarito infatti che l'ag-
gravio annuo fiscale per cia-
scuna famiglia non avrebbe
superato i 40 franchi (circa 30
euro).

«È un risultato che segna un
cambiamento verso una poli-
tica energetica moderna» ha
dichiarato invece la consiglie-
ra federale, e attuale capo di
Stato, Doris Leuthard, da sem-
pre sostenitrice del progetto
di uscita dal nucleare.

Claudio Del Frate
© RIPRODUZIONE RISERVATA

2016 era stato bocciato un refe-
rendum dei Verdi che chiede-
vano uno spegnimento più ra-
pido dei reattori, entro il 2029.

Chiuse le urne, si aprono
però i problemi. Come centra-
re l'ambizioso obiettivo fissato
per il 2050? Secondo l'Udc il
traguardo è irraggiungibile ed
espone i cittadini svizzeri a un
aumento delle tasse sui consu-
mi energetici (per scoraggiare
i consumi individuali) e a un
forte aumento della spesa
pubblica per incentivare la
produzione di energie alterna-

Gli impianti saranno
chiusi alla fine del loro
ciclo di vita. Più energia
verde entro il 2050

no un terzo del fabbisogno na-
zionale di elettricità; l'incenti-
vo ad aumentare il ricorso a
fonti «pulite» (si vuole evitare
che il gap venga colmato fa-
cendo ricorso a un aumento
dei consumi di petrolio e gas);
l'impegno a tagliare i consumi
individuali del 35% sulla base
di quelli registrati nel 2000 an-
che attraverso forme di effi-
cientamento degli impianti.

tive e ammodernare gli im-
pianti domestici. Va detto che
per le fonti «pulite» sarà ne-
cessario puntare su eolico e
solare, fonti di cui la Svizzera
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Gli impianti elvetici
Centrali nucleari

® 3 Reattori di ricerca

Deposito intermedio

Aree geologiche
di ubicazione
per le scorie
radioattive

FP-11( 1-

Basilea

GFPI,I-l 11-

Università di Basilea

Mühleberg

Berna

G6sgen

SVIZZERA

Istituto Paul Scherrer
di Würenlingen

ZWILAG, per e Zurigo

le scorie radioattive

0
Zil igo

© Berna
'SVIZZERA

Politecnico federale
di Losanna

e Lugano

ronte, Ispettc LO I ie aie elvetico della sicurezza nucleare

Nei 2016

A novembre
gli svizzeri
avevano
bocciato con il
54,2 % di voti
un'iniziativa
popolare dei
Verdi che vole-
va chiudere le
centrali
nucleari del
Paese entro il
2029. II voto di
oggi non fissa
scadenze

Leibstadt Beznaul
Beznauil

l,orrieredell, . ,e
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